UNITÁ PASTORALE

BARUCHELLA-GIACCIANO-ZELO
VIA CRUCIS
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C: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

T: Amen.

Fratelli e sorelle, 

in questo Anno Santo, Giubileo della Misericordia, percorriamo la Via Crucis come pellegrini e mendicanti di misericordia. Tenendo fisso lo sguardo su Gesù, passeremo da una stazione all’altra come attraverso altrettante Porte Sante e ci recheremo spiritualmente nelle più sperdute e desolate periferie esistenziali dell’umanità, dove Cristo ancora soffre, è lasciato morire di fame e di freddo, è rifiutato e respinto, è incarcerato e privato della sua umano-divina dignità, è perseguitato e ucciso… 

Per vivere autenticamente la nostra Via Crucis sulle orme di Gesù, occorre tuttavia avere innanzitutto l’umiltà e il coraggio di scendere nelle zone più nascoste del nostro cuore, quelle ancora da evangelizzare. È là che Gesù ci attende per donarci il suo perdono e cominciare con noi, dall’abisso della nostra povertà, la salita al Calvario, alla vetta del più grande amore. Egli, infatti, nella sua bontà misericordiosa, vuole non solo salvarci, ma anche unirci a sé nell’opera di salvezza universale. 

Padre, fontale Amore,

che hai tanto amato il mondo

da dare il tuo dilettissimo Figlio per la nostra salvezza,

visita con il tuo Santo Spirito le profondità del nostro cuore,

perché, percorrendo la Via della Croce,

ci lasciamo trasformare interiormente,

e diventiamo per i nostri fratelli

segni vivi della tua misericordia.

E tu, Madre della divina Misericordia,

accompagnaci lungo il cammino,

negli intricati sentieri della storia,

negli anonimi agglomerati urbani,

nei desolati deserti del non-senso,

dove ogni giorno l’uomo è immerso

nelle tenebre del Venerdì Santo

e attende una parola e un gesto

di umana-divina misericordia per risorgere a vita nuova.
I STAZIONE
L’agonia di Gesù nell’orto
C: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo

T: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dal Vangelo di Marco (Mc 14, 32-34)

Giunsero ad un podere chiamato Getsemani, e Gesù disse ai suoi discepoli: <<Sedetevi qui, mentre io prego>>. Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. Gesù disse loro: <<La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate >>.

PREGARE DIO PER I VIVI E PER I MORTI

Quando ci rivolgiamo a Dio, normalmente, è per chiedere perdono, per ringraziare, per invocare aiuto…E’ invece importante pregare anche per gli altri, per i vivi e per i morti. E’ un gesto di carità includere il prossimo nelle nostre preghiere.

E’ significativo riprendere, come monito e quasi grido di allarme, quanto Papa Francesco ha detto nell’omelia pronunciata a Lampedusa: «Abbiamo perso il senso della responsabilità fraterna; siamo caduti nell'atteggiamento ipocrita del sacerdote e del servitore dell'altare, di cui parlava Gesù nella parabola del Buon Samaritano: guardiamo il fratello mezzo morto sul ciglio della strada, forse pensiamo "poverino", e continuiamo per la nostra strada, non è compito nostro; e con questo ci tranquillizziamo, ci sentiamo a posto. La cultura del benessere, che ci porta a pensare a noi stessi, ci rende insensibili alle grida degli altri, ci fa vivere in bolle di sapone, che sono belle, ma non sono nulla, sono l'illusione del futile, del provvisorio, che porta alla globalizzazione dell'indifferenza. Ci siamo abituati alla sofferenza dell'altro, non ci riguarda, non ci interessa, non è affare nostro!»
II STAZIONE
Gesù tradito da Giuda
C: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo

T: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dal Vangelo di Marco (Mc 14, 43-44)

Mentre ancora parlava arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con spade e bastoni mandata dai sommi sacerdoti, dagli scribi e dagli anziani. Chi lo tradiva aveva dato loro questo segno: <<Quello che bacerò, è Lui, arrestatelo e conducetelo via sotto buona scorta >>. 

PERDONARE LE OFFESE
Quando il tradimento viene da un nemico si può tollerare. Quando, invece, viene da un amico è molto grave, imperdonabile. Giuda era una persona a cui Gesù aveva dato fiducia; è una storia penosa, terrificante, assurda. Ogni storia di peccato è sempre assurda: non si può tradire Gesù, un innocente! Non possiamo tradire il Dio amico. Diverse volte Gesù, prima ancora di guarire il corpo, ha perdonato i peccati a coloro che si rivolgevano a lui.

[image: image3.jpg]



III STAZIONE
Gesù condannato dal sinedrio
C: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo

T: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dal Vangelo di Marco (Mc 14, 55-56)

I capi dei sacerdoti e tutto il Sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano. Molti infatti attestavano il falso contro di lui e così le loro testimonianze non erano concordi.

Dopo un lungo interrogatorio il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: <<Ha bestemmiato! Ha detto di essere il Cristo figlio di Dio, è reo di morte!>>
VISITARE I CARCERATI
Questa opera di misericordia possiamo interpretarla come “Liberare chi è incarcerato ingiustamente”. Tante persone, purtroppo, subiscono pene per colpe non commesse: anche Cristo è stato condannato a morte per un reato che non gli spettava. 
Spesso noi non vogliamo pensare al fratello che soffre e rifiutiamo di vivere quella responsabilità che ogni uomo ha verso l’altro. Viene meno la solidarietà verso i membri più deboli: chi ha commesso qualche reato…siamo diffidenti verso di loro, indifferenti, incapaci di accoglierli, anche solo di incontrarli.
IV STAZIONE
Gesù rinnegato da Pietro
C: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo

T: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dal Vangelo di Marco (Mc 14, 66)

Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una serva del sommo sacerdote e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo fissò e gli disse: <<Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù>>. Ma egli negò…e cominciò a imprecare e gridare: <<Non conosco quell’uomo >>.
CONSIGLIARE I DUBBIOSI

Nell’ambiguità del mondo moderno tanti giovani (e anche adulti) ricercano le soluzioni ai loro dubbi nelle vie apparentemente comode: nel loro cuore c’è sete di ideali da seguire e su cui basarsi, ma cercano nel posto sbagliato. 
Il consiglio verso il dubbioso giunge come espressione di amore. Si ritorna, infatti, al cuore, alla condivisione e alla misericordia come forma e anima dell’agire cristiano. Solo così le nostre parole entrano nell’intimo della mente e chi le riceve si sente amato prima ancora che giudicato. Il rischio di chiedere un consiglio per ricevere solo l’approvazione a quanto abbiamo già deciso, o di dare un consiglio per mostrare la nostra superiorità è sempre all’erta. E’ urgente, invece, farsi carico dell’altro, diventare solidale con lui, e per quanto assurdo possa sembrare, dubitare e ricercare con lui. Non con l’arroganza di chi ha già raggiunto la verità, ma con la passione e il desiderio di ricercarla insieme, pur sapendo di avere ricevuto già in dono la certezza della fede. 
V STAZIONE
Gesù giudicato da Pilato
   
C: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo

T: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dal Vangelo di Marco (Mc 15, 14-15)

Ma Pilato diceva loro: <<Che male ha fatto?>>. Allora essi gridarono più forte: <<Crocifiggilo!>>. E Pilato, volendo dar soddisfazione alla moltitudine, rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.

AMMONIRE I PECCATORI
Gesù ci invita a prendere coscienza delle nostre azioni, dei nostri pensieri, dei nostri sentimenti e a valutare serenamente se siamo conformi alla sua volontà di bene o piuttosto se ne siamo lontani. 

Spesso crediamo che ammonire i peccatori sia un ruolo dei sacerdoti e dei frati; anzi, al di fuori della confessione ci paiono spesso fuori luogo anche le loro osservazioni. E’ invece un’opera di misericordia, un gesto di carità nei confronti degli altri. E’ difficile da applicare: richiede onestà, umiltà e tanta delicatezza per non cadere nel peccato al quale ci mette in guardia lo stesso Gesù: “Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello”.
VI STAZIONE
Gesù spogliato e coronato di spine
C: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo

T: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dal Vangelo di Marco (Mc 15, 16-18)

I soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel Pretorio, e convocarono tutta la coorte. Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo. Cominciarono poi a salutarlo: <<Salve Re dei Giudei!>>

VESTIRE GLI IGNUDI
Gesù è nato povero e ha vissuto povero tra i poveri, ora gli hanno strappate crudelmente anche le vesti mentre la tunica viene tirata a sorte.

Gesù ci ha dato tutto il suo amore divino fino a lasciarsi spogliare di ogni cosa!

La persona nuda è quella che non ha vestiti per il corpo, ma anche quella che non ha più dignità o non conta nulla. Solo noi umani usiamo i vestiti: è un elemento che ci distingue senza dubbio dagli animali e che spesso ci classifica socialmente.

Vestire gli ignudi, quindi, significa anche dare ad ognuno (bambini appena nati, anziani, emarginati) la dignità di uomo e di Figlio di Dio.
VII STAZIONE
Gesù caricato della croce incontra la Veronica
C: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo

T: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dal Vangelo di Marco (Mc 15, 20)

Dopo averlo così schernito, lo spogliarono della porpora e gli misero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo. Tra la folla si fece strada una giovane, Veronica, incuriosita dalle grida della gente. Si avvicinò, asciugò il volto di Gesù ed esclamò: <<Oggi ho incontrato Gesù!>>

CONSOLARE GLI AFFLITTI

Una semplice donna di grande coraggio rompe la solitudine e l’abbandono di Gesù. Trepidante d'affetto e compassione, si fa avanti e asciuga il suo volto coperto di sangue e di sudore.

Su tutti gli uomini risplende sempre la luce del suo Volto, che è volto di misericordia e di salvezza.

La sofferenza è un mistero imperscrutabile: nessuno può sfuggire al dolore. Gesù ha detto tante parole di conforto e di speranza; soprattutto ci ha parlato dell’amore del Padre, vero conforto e base della nostra speranza.
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VIII STAZIONE
Gesù aiutato dal cireneo
C: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo

T: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dal Vangelo di Marco (Mc 15, 21-22)

Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce. Egli disse: <<Accetto di condividere con te il cammino verso il calvario>>. Condussero dunque Gesù al luogo del Gòlgota, che significa luogo del Cranio.

ACCOGLIERE I FORESTIERI
Spesso i forestieri non sono solo coloro che hanno bisogno di un alloggio. Anche quelli, ma anche coloro che nessuno ama, che nessuno desidera come amico. Forestiero deve essere, per ciascuno di noi, ogni persona che non fa parte del nostro cerchio di amore: ospitarlo vuol dire rivestirlo della nostra carità e della nostra accoglienza. A volte il nostro sguardo si volge cercando aiuto e solidarietà in chi ci sta accanto; ci basta un po’ di compagnia, un gesto di tenerezza, una parola di coraggio. Se questo non ci fosse dato, dobbiamo ricordare che Gesù è fedele, che non ci abbandona mai e che ci invita così a offrire per primi quello che vorremmo ricevere.

[image: image5.png]


[image: image6.png]




[image: image7.jpg]



IX STAZIONE
Gesù incontra le pie donne 
C: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo

T: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dal Vangelo di Luca (Lc 23, 27-28)

Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di Lui. Stavano là sua madre, la sorella di sua madre <<Cosa ti hanno fatto?>>, Maria di Cleofa <<Quanta violenza!>>, e Maria di Magdala <<Quanto dolore!>> Ma Gesù, voltandosi verso le donne disse: <<Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli.>>

INSEGNARE AGLI IGNORANTI

Le donne, fedelissime discepole di Gesù, camminavano a fianco di Maria portando nel cuore la ferita sanguinante per i maltrattamenti e la condanna del Maestro. Gesù le guarda e sorride cortese al loro pianto. Fa in tempo anche a rivolgere loro una parola di amore e di ammonimento: “Non io sono da compiangere, ma chi mi ha ridotto così, perché è meglio subire il male che commetterlo”. 

Gesù ci mette di fronte alla nostra responsabilità e ci ammonisce che il vero male da piangere è il peccato. Dobbiamo esser consapevoli che meriteremmo il castigo che si è abbattuto su di Lui, ma è il suo amore che ci ha salvati.  


X STAZIONE
Gesù crocifisso
C: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo

T: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dal vangelo di Giovanni (Gv 19-28)

Lo condussero verso il luogo del cranio, detto in ebraico Golgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra.

Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: <<Ho sete>>. Vi era lì un vaso pieno d’aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima ad una canna e gliela accostarono alla bocca.

DARE DA BERE AGLI ASSETATI

Si può vivere relativamente a lungo anche senza cibo, ma senza acqua la morte arriva presto. L’acqua, simbolo della vita, è il bene più prezioso di cui tutti abbiamo bisogno. L’uomo, fatto di carne e di spirito, necessita però di due tipi d’acqua: quella in grado di dissetare il corpo e quella in grado di dissetare il cuore, l’amore.

Istintivamente ci sottraiamo a quegli impegni che si prevedono duraturi e a quelle situazioni che non offrono cambiamenti. Gesù ha lasciato che fissassimo per sempre la sua immagine ad una croce; dobbiamo imparare a non sottrarci agli impegni scomodi e alle situazioni permanenti di disagio, a cercare in noi capacità nuove di vita e, in Lui, la forza per esprimerle.



XI STAZIONE
Gesù vede sua madre
C: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo

T: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dal vangelo di Giovanni (Gv 19-25)

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: <<Donna, ecco il tuo figlio!>>. Poi disse al discepolo: <<Ecco la tua madre!>>. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.

VISITARE GLI AMMALATI
Maria è tra le poche persone che hanno accompagnato Gesù fino alla morte. Maria ci ha insegnato che amare una persona vuol dire amarla fino alla fine, “nella salute e nella malattia, nella gioia e nel dolore”.

Quanti anziani e malati sono dimenticati dai propri familiari, perché ne limitano la libertà. Anche Gesù ha avuto bisogno di una Madre, che lo accompagnasse fino alla fine, a cui rivolgere le sue ultime parole.

Gesù ha accolto con riconoscenza la presenza e il conforto di sua madre. Chiediamo che conceda anche a noi di sperimentare nelle nostre difficoltà e croci l’aiuto materno di Maria e di rendere il nostro cuore sensibile di fronte alle sofferenze di chi ci sta accanto per alleviare il peso delle loro croci.

XII STAZIONE
Gesù deriso dai passanti
C: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo

T: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dal Vangelo di Matteo (Mt 27, 39-40)

E quelli che passavano di là lo insultavano scuotendo il capo e dicendo: <<Tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso! Se tu sei Figlio di Dio, scendi giù dalla croce!>>

SOPPORTARE PAZIENTEMENTE LE PERSONE MOLESTE

Gesù non ha raccolto la provocazione di chi gli diceva di scendere dalla croce. L’amore per noi lo ha tenuto là, tenacemente, fino al “tutto è compiuto”. Vittima di ogni crudeltà, in verità è il vittorioso, è l’amore che vince. Il dolore incancellabile è stampato sul suo volto. Le sue mani che hanno accarezzato bambini, sanato infermità, moltiplicato pane per i poveri sono bloccate e impotenti. I suoi piedi che avevano portato ovunque il vangelo di bontà e di pace, sono fissati dai chiodi dell’odio e della violenza. Gesù è il manifesto terribile e dolcissimo della cattiveria umana e dell’amore divino.
XIII STAZIONE
Gesù muore in croce
C: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo

T: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo
Dal Vangelo di Marco (Mc 15,33-34/15,38-39)

Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Alle tre Gesù gridò con voce forte: <<Eloì, Eloì lemà sabactàni?>>, che significa “Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato?”…

Poi Gesù dando un forte grido spirò. Il velo del tempio si squarciò in due, dall’alto in basso. Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo disse: <<Veramente quest’uomo era figlio di Dio>>.
DARE DA MANGIARE AGLI AFFAMATI

Il momento centrale dell’Ultima Cena è costituito dai gesti di Gesù sul pane e sul vino: il pane spezzato e offerto, il vino versato e le parole che ne commentano il significato: "Questo è il mio corpo che è dato per voi... Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi". Il pane e il vino non si limitano a predire la passione e la croce, bensì ne svelano il significato.

Gesù, donando tutto se stesso, affidandosi al Padre, apre una nuova speranza di vita nella quale la nostra fede conosce quell'amore che ci apre alla carità, sia spirituale che materiale.

In ogni Eucarestia, cibandoci di Gesù, ci nutriamo di quella misericordia che allarga il nostro cuore e ci mette in comunione con i bisogni più veri dell'umanità.

XIV STAZIONE
Gesù deposto nel sepolcro

C: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo

T: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dal Vangelo di Marco (Mc 15, 42-ss)
Venuta ormai la sera, poiché era la Parasceve, cioè la vigilia del sabato, Giuseppe d’Arimatea, membro autorevole del Sinedrio, che aspettava anch’egli il regno di Dio, con coraggio andò da Pilato e disse: <<Io, come membro del Sinedrio, ti chiedo il corpo di quel Gesù che è stato condannato e che ora è morto>>. Pilato gli concesse la salma, Giuseppe allora, comprato un lenzuolo, depose Gesù dalla croce, lo avvolse e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare una pietra all’entrata del sepolcro.

SEPPELLIRE I MORTI

Gesù aveva detto che il seme deve morire e marcire per portare frutto: discende nelle profondità della terra, ma per risorgere e portare la vita a tutti. Ormai il rito funebre è di uso talmente comune che quest’opera di misericordia sembra non avere più ragione di esistere, almeno nel nostro paese. Seppellire i morti significa invece credere nella risurrezione del corpo, la possibilità di continuare a sentire vicine le persone che amiamo. Quando deponiamo la nostra vita o quella degli altri in un sepolcro, non lo sigilliamo con la pietra della disperazione, ma ci apriamo al coraggio di sperare perché la sua risurrezione ha distrutto il potere della morte.

PREGHIERA FINALE
Celebrante: Signore Gesù, abbiamo camminato con Te passo dopo passo lungo la Via della Croce, lungo la Via della tua grande misericordia, fino al tuo ultimo respiro. Ora il tuo Corpo riposa e noi vogliamo indugiare accanto al tuo sepolcro, saldi nella speranza che, con un impeto irrefrenabile, la Vita risorgerà, esploderà la luce nuova, incomincerà l’ottavo giorno, il giorno della vita risorta, perché più forte della morte è l’Amore

 
Padre nostro…
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